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Al Gruppo Consiliare

Sinistra Ecologia Libertà

Piazza Signoria

Firenze

Gruppi consiliari - denominazione - parere.


La soluzione data alla richiesta del cambio di nome del Gruppo “Firenze c'è” in “Lega Nord Toscana”, unico componente il consigliere Mario Razzanelli, appare errata e fondata su argomenti inconsistenti in fatto ed in diritto. Si ritiene pertanto che al Presidente del Consiglio Comunale possa esser fondatamente chiesto che, discostandosi dal parere reso dal Segretario Generale in data 19 maggio 2010, revochi la propria decisione negando al consigliere Razzanelli la possibilità di denominare “Lega Nord Toscana” il gruppo di appartenenza.


Il principio dell'art. 67 Cost. dell'assenza del vincolo di mandato - che sembra esser posto a base del parere citato - non può essere forzato sino a costituire il fondamento dell'autorizzazione ad un consigliere comunale di far entrare nell'assemblea elettiva una forza politica che è risultata esclusa dalla rappresentanza per l'esito delle elezioni e per i meccanismi elettorali vigenti. 


Il principio della libertà di mandato ha, nel nostro ordinamento costituzionale, un carattere di garanzia dell'autonomia non solo dell'individuo eletto nei confronti dei propri rappresentati e nei confronti del partito di appartenenza (e del gruppo)
, ma anche di garanzia dell'istituzione rappresentativa cui appartiene (e qui si ravvisa il portato storico del principio della libertà di mandato che voleva liberare l'assemblea elettiva dalle decisioni prese nei collegi dei singoli rappresentanti che avrebbero impedito tout court il funzionamento delle istituzioni): solo una lettura di questo tipo dell'art. 67 Cost. permette di non entrare in conflitto col generale principio di rappresentanza e di rispetto della volontà degli elettori che diffusamente la Costituzione tutela. 


Si deve poi rilevare che i riferimenti normativi diretti, seppur non di legislazione primaria, ma regolamentare, sono altri da quelli richiamati nel citato parere. Quando si tratta di sindacare sulla legittimità della richiesta di mutare la denominazione di un gruppo del Consiglio comunale di Firenze si dovrà guardare non tanto, o non solo, all'art. 8 del vigente Regolamento del Consiglio - che detta semplicemente la procedura che deve seguire un Gruppo per cambiare denominazione - ma all'art. 6 dello stesso Regolamento che disciplina il rapporto fra lista elettorale, eletti, contrassegno utilizzato alle elezioni comunali, scissioni, etc. e stabilisce quando un gruppo può cambiare nome, quando deve e quando sono ammessi gruppi unipersonali.


Si vedrà allora che l'unico caso in cui è consentita la costituzione di Gruppi consiliari di un solo consigliere (comma II art. 6) riguarda il “consigliere quale unico eletto in una lista che abbia partecipato con proprio contrassegno alle elezioni comunali. Nel corso del mandato non possono essere costituiti ulteriori Gruppi formati da un solo consigliere”. E' evidente come la norma intenda rispettare il mandato elettorale anche qualora una lista abbia ottenuto un solo rappresentante; ed è altresì evidente che il regolamento non ravvisa altre ragioni  per permettere la costituzione di un gruppo unipersonale. 

A riprova di ciò si riportano i successivi commi 7, 8 e 9 dell'art. 6:

“7. Nel caso in cui il movimento o il partito politico che abbia dato vita ad una lista, subisca scissioni, il Gruppo costituitosi all’inizio del mandato amministrativo, anche se rappresentato da un solo consigliere, rimane tale a tutti gli effetti se conserva la propria originaria denominazione.

8. Quando i componenti di un Gruppo non riconducibile ad una lista che abbia partecipato con proprio contrassegno alle elezioni comunali si riducono ad un numero inferiore a due (2), il Gruppo è considerato automaticamente sciolto e i Consiglieri che ne facevano parte, e che non abbiano aderito entro tre (3) giorni dallo scioglimento ad altro Gruppo, vengono iscritti al Gruppo misto. 

9. I Consiglieri che non intendono più far parte di un Gruppo consiliare possono, se raggiungono il numero minimo di due (2), costituire un nuovo Gruppo consiliare dandone comunicazione all’Ufficio di Presidenza. In caso contrario entrano a far parte del Gruppo misto. Qualora, invece, intendano aderire ad altro Gruppo già costituito, ne danno comunicazione all’Ufficio di Presidenza in forma scritta, sottoscritta per accettazione dal Capogruppo del Gruppo cui intendono aderire”.


Dal testo riportato emergono indicazioni che ci paiono stringenti: se un gruppo rimane composto, dopo scissioni, di un solo rappresentante non può cambiare nome (e questo tutela i consiglieri - si suppone prevalenti - che hanno formato altro gruppo); e se un gruppo non ha collegamenti con alcuna lista che abbia partecipato alle elezioni e resta un solo consigliere, questi è assegnato al gruppo misto (ciò ad evidente tutela degli elettori e di un minimo di unità del consiglio elettivo, così come la disposizione del comma 9).


In ragione di queste indicazioni la vicenda del consigliere Razzanelli comporterebbe violazione di tutti i principi richiamati, anche se apparentemente non in diretto conflitto con norme espresse: infatti alle elezioni del giugno 2009 la lista elettorale denominata “Lega Nord Toscana” non ottenne alcun rappresentante in Consiglio comunale, raggiungendo una quota di voti insufficiente. Il principio di rappresentanza impone che le scelte degli elettori, seppur corrette dai meccanismi elettorali, siano rispettate sia quando sanzionano l'esclusione di una lista, sia quando decidono quanti rappresentanti di una lista debbono rappresentarla, senza che si possa elidere ogni rapporto fra il momento delle elezioni e la vita istituzionale dell'organismo rappresentativo forzando in modo strumentale il principio della libertà di mandato
.


Il consigliere Mario Razzanelli si è candidato alle elezioni comunali del 2009 con la lista “Firenze c'è” ed è risultato eletto: egli può ritenersi libero mantenere il proprio gruppo unipersonale “Firenze c'è”, di denominarlo altrimenti, di aderire al gruppo misto come di aderire ad altro gruppo esistente, e tutti tali comportamenti rispetterebbero sia il principio della libertà di mandato, sia le norme specifiche del Regolamento vigente. Ma la decisione di denominare altrimenti il proprio gruppo dandogli esattamente il nome di una lista che ha partecipato alle elezioni senza ottenere eletti deve escludersi senz'altro ed è da ritenersi illegittimo per contrasto con i richiamati principi generali dell'ordinamento, con gli artt. 48 e 49 della Costituzione e con l'art. 6 del Regolamento del Consiglio comunale. 


A disposizione per quanto possa ancora occorrere.


Cordiali saluti








avv. Paolo Solimeno
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